
S
ono trascorsi tre anni

dalla scomparsa di
Aldo Visalberghi.

Sono stati anni
difficili per la scuola

italiana, nei quali
si sono avvertite

le conseguen-
ze della disat-
tenzione
che sia il po-
tere politi-
co, sia la
cultura
dell’edu-
cazione

avevano
mostrato

per le indicazioni e
gli avvertimenti che

Visalberghi aveva
prodigato fin dal-

la metà del Novecento.
Rileggere oggi gli scritti

di Visalberghi vuol dire, in
positivo, ripercorrere le fasi

della crescita del nostro siste-
ma scolastico che, in particolare

dopo la riforma della Scuola Me-
dia del 1962, è rapidamente ed enor-
memente cresciuto, consentendo
che un numero sempre più elevato
di ragazzi fruisse di un percorso di
studi di durata crescente (ormai la
grande maggioranza degli allievi
completa gli studi secondari). Ma
vuol dire anche, in negativo, render-
si conto degli errori e delle insuffi-
cienze che hanno accompagnato la
crescita. Chi oggi lamenta il basso
livello degli studi e l’autentica capo-
retto che segnala lo stato degli ap-
prendimenti scientifici nel nostro
paese, farebbe bene a riflettere su
quanto Visalberghi scriveva già do-
po la prima grande indagine interna-
zionale, quella promossa agli inizi
degli anni settanta dall’Associazio-
ne Iea.

In breve, la via intrapresa ha con-
dotto nella direzione contraria a
quella che Visalberghi non si stanca-
va di indicare. Oggi il nostro sistema
scolastico offre uno scenario da do-
poguerra. Per ricostruire occorrono
mezzi, ma occorre prima di tutto ef-
fettuare un salto di qualità nella cul-
tura dell’educazione. Ecco perché è
importante rileggere gli scritti di Vi-
salberghi. Ed ecco perché non si può
che essere grati ai figli per aver devo-
luto al Dipartimento di progettazio-
ne educativa e didattica (DiPED)
dell’Università Roma Tre i diritti sul-
le opere dello studioso scomparso.
Il DiPED ha messo a punto e ha ini-
ziato la realizzazione di un Progetto
Visalberghi, che prevede la pubbli-
cazione in rete di tutti i suoi scritti.

RICERCA & RIFORME

Tra i primi scritti
dispo-
nibili
in rete
c’è
«Misu-
razio-

ne e va-
lutazio-

ne nel pro-
cesso educativo», un volume pubbli-
cato nel 1955 dalle Edizioni di Co-
munità, che ha costituito il punto di
partenza per la revisione in Italia
della cultura valutativa. E ci sono al-
cuni articoli apparsi negli anni ses-
santa in «Scuola e Città», essenziali
per capire la relazione che Visalber-
ghi stabiliva tra ricerca educativa e
riforme scolastiche.

Per visitare le pagine del Progetto
Visalberghi, ci si deve collegare con
la Biblioteca virtuale del DiPED, al-
l’indirizzo www.diped.it. I testi pos-
sono essere letti in linea o scarica-
ti.●
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Su Internet
le ´lezioni italianeÆ
di Visalberghi
La crescita del sistema scolastico, gli errori e le correzioni:
gli scritti dello studiosi presto pubblicati in rete
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Devoluti alDipartimentodipro-

gettazione educativa e didatti-

ca dell’Università RomaTre i di-

ritti delle sue opere. I testi scari-

cabili suwww.diped.it.
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In un futuro apocalittico dominato
dal pensiero unico ci saranno le «ra-
gazze Ga Ga», conformiste e vestite
di rosa confetto, e ci saranno i
«bohemians», ribelli del tipo
post-atomico, ultimi alfieri di ogni
libertà possibile. E l’emblema di
questa «libertà che non c’è» ovvia-
mente è il rock: il mondo, controlla-
to da una sola azienda chiamata
«Globalsoft», è stato depurato dalla
musica vera, perché il lampo creati-
vo per forza è sovversivo, gli stru-
menti musicali sono banditi. «L’opi-
nione pubblica? Non esiste. Esiste
solo la mia opinione!», grida Killer
Queen, dittatrice del globo «de-mu-
sicato», pervaso esclusivamente da
suoni elettronici pre-programmati
da soggetti anonimi, roba che ti
svuota la mente, eliminando alla ra-
dice ogni possibile dissenso. La fra-
se ci ricorda qualcosa... e anche
l’idea di un solo soggetto che ammi-
nistra tutta la vita della società, da
quella «politica» a quella «ludica» -
ovverosia dello spettacolo - nella
convinzione che panem et circensis
sia ancora la forma di governo più
efficace, ci ricorda qualcosa.

Ebbene, è del musical We Will
Rock You che stiamo parlando, ap-
prodato al Teatro Brancaccio di Ro-
ma dopo una mitica prima, qualche
tempo fa, a Milano: un musical in-
glese che ha fatto sfracelli più o me-
no in tutto il mondo e portato con
lungimiranza in Italia da Barley Ar-
ts, costruito con grande ironia sulle
canzoni dei Queen. L’idea fondante
è la certezza che il rock ce l’abbia
ancora, quell’anima libertaria e libe-
ratrice, nonostante un’industria di-
scografica sempre più miope e avi-
da. Un divertissement, non c’è dub-
bio: ma anche una notevole sfida
(sapete com’è, musica rigorosamen-
te dal vivo), se non altro perché ov-
viamente è periglioso assai misurar-
si con la voce insuperata di Freddie
Mercury. Ma quando tutto il teatro,
in piedi, alla fine gorgheggia all’uni-
sono gli intrecci armonici di Bohe-
mian Rhapsody capisci che sì, è ve-
ro: finché c’è rock, c’è speranza.❖

Adriano Guerra è la più «vecchia» fir-
ma de l’Unità ma, da molti anni, af-
fianca al lavoro di giornalista quello
di studioso degli eventi storici e dei
personaggi che ha avuto l’opportuni-
tà di osservare da vicino, con ricerche
accuratissime e una grande tensione
verso il presente. Due le questioni
messe a fuoco nel suo libro più recen-
te, La solitudine di Berlinguer (Edisse,
pp.301, euro 16): la ridefinizione e la
necessità della sinistra nello spazio
politico contemporaneo e il rapporto
fra etica e politica. Temi dei quali Enri-
co Berlinguer fu, è la tesi storiografi-
ca, anticipatore anche nello stress del
periodo che ne precede la drammati-
ca morte.

De La solitudine di Berlinguer si è
discusso la settimana scorsa a Roma,
alla sala delle Colonne, fra Paolo Fran-
chi, Luciana Castellina, Emanuele Ma-
caluso, Giuseppe Vacca, Rosi Bindi.
«Solitudine», dice Beppe Vacca, «è ir-
rimediabile isolamento del Pci di Ber-
linguer». «Fu lasciato solo», dice Lu-
ciana Castellina, «Berlinguer, dopo la
svolta». «Solitudine è quella di un co-
munista che compie delle scelte pri-
ma della caduta del Muro», dice Rosi
Bindi, aggiungendo: «Non era forse
solo Aldo Moro?». Ed è questo ultimo
argomento quello condiviso dall’auto-
re stesso che nota: «Tutte le scelte che
caratterizzano la leadership di Berlin-
guer sono state prese in solitudine, da-
gli articoli sul compromesso storico
del 1973 alla posizione sulla Nato, al-
l’austerità e alla questione morale».

Nella discussione Rosi Bindi porta
uno sguardo «altro» che introduce te-
mi meno studiati nella storia recente.
Emanuele Macaluso ha introdotto il
problema: «La svolta del 1980, secon-
do me – dice – fu un errore ma la stra-
tegia di Berlinguer fu una sola, di ori-
gine togliattiana, ed era quella di fare
del Pci una forza socialista di gover-
no». La presidente del Pd si riaggan-
cia a «l’errore della svolta» ma con ra-
gioni diverse che, ancora una volta,
portano alla uccisione di Aldo Moro e
alla traumatica interruzione della
strategia che doveva creare le condi-
zioni per una alternanza politica.●
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